RIFLESSIONI PEDAGOGICHE: INTERPRETARE LA RELAZIONE EDUCATORE-EDUCANDO
Conoscere l’educando a partire dalla sua “espressività”
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Dalla forma espressiva del soggetto alla sua comprensione. Al centro dell’ermeneutica diltheyana vi è il rapporto tra comprensione ed espressione: la comprensione avviene attraverso l’interpretazione delle forme espressive con cui l’altro comunica sè stesso e il proprio vissuto. Infatti, secondo Dilthey, espressione di sè e vissuto del soggetto sono due momenti caratterizzati da una effettiva continuità, ovvero l’espressione di sé è la rappresentazione dell’esperienza vissuta.
Attraverso tale continuità l’educatore può entrare nella vita dell’educando attraverso due azioni:

-azione diretta: osservare e riflettere direttamente su tutto ciò che l’educando esprime.

-azione indiretta: costruire un ambiente educativo tale da consentire all’educando di esprimere pienamente sè stesso, conoscersi e capire chi è e cosa vuole al fine di stimolare il suo sviluppo e la sua maturazione.

Educare e fare pedagogia è un continuo andare e tornare dalla periferia al centro, dalla parte al tutto. Si potrebbe dire che l’educazione appare come il risalire un fiume dalla sua foce fino ad arrivare alla sorgente.
In conclusione, educare può significare aiutare l’educando a comprendere sè stesso, partendo dal suo “agire” e arrivando al suo “riflettere”, con l’obiettivo di pensare a ciò che ha fatto per poi agire in maniera più consapevole.

